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À Chi meglio eh' a Tè, Donna,che impèri 
J\ Coi talenti e col cuor $ù quei d'Ognuno, 
Offrir potèa il mio collante zelo 
Un Teforo, che porta in fronte il nome 

Od iòfo al fa fto ed air orgoglio ingrato! 
Tu che in mei* al chiarór d'èccelfi pregf 
Con umiltà confem AA' almi grande, ~ 
Onde ricca non fei , che per ornare 



La Povertà de' tuoi perenni affetti , 
Sola Tu puoi frà la tua gloria involta , : ' 



Allor^uàndogrOppreffi^acooglj , e bei 
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Confo?mantfo le voglie al mio potere , 
Che-di rendere omaggio a Chi m'onora , ' 
E di fperar di conlcrvarmi' iilefò " 4 " 
k1 2 Dalla 




Digitized by Google 



Dalla Viltà , che un chiaro nome ofcura; 
Così a ragione lufingar mi voglio 
Nel prefentarti quelV umil tributo 
Che Tu fia per gradirlo , e che imitando 

Nova Corinna l'erudite Grazie , 
La bella mano ut mi porga , ond' io 
Giunga la, dove a Vtbo offerte fono 
L'opre, che fapnp -al Mondo eterni i Vati. 
tono li ft&tfdrsì grati aufpicj- 1 ^ ^ v 
M'è lecito tentar d'aprirmi il varcq.Q a 
A traverfo gt oftacoli importuni , I 
Che s'oppongono in vano al mio desìre , 
Onde pieno di prolpero ardimento, 
M'accingo a render più preziofo e bello 
Un Teforo, che ad onta del fuo nome 
Abbatte quel della più gran ricchezza . 
Se dal Divino Tempiterno Impèro 
L'Onnipotente Creator del Tutto 
Scefe quaggiù di povertade adorno 
Per amar con più zelo i fuoi Seguaci >10 ? 
Come potranno tutti uniti aflieme 
Della terra i tefori opporli a quello, 
Che lotto il velo di: mileria elpofe 
Alla J?ietk de' Popoli redenti 
L'Arbitro univerlal di tutti i beni ! 
Da sì alto principio il m io Teforo 
Rende più vago il Clio natio fplendore, 
Cui con quel che v'aggiunge la ragione 
Illuminar potrà le menti ofeure , 

Di 
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Di Color, che pompofi di bei nomi iCI 
D'onori di corteggj e di ricchezze 
Nella ftupidiù, che li circonda 

I talenti non in per ben penfare , 

E di Quei , che del tutto indifferenti 
Tri l'ozio e l'opulenza penfan male . 

II dettino comun, che i Ricchi affligge, 
Se l'alma di virtù non hn dotata , 

E' il teforo più bel , che ponno avere 
Quei, che mancan di ciòcche abonda in Altri, 
Quando fappian del poco efTer contenti . 
Perchè trattanto l'Uom fenza ricchezze 
Vanti fovra Chi n'ha i fuoi vantaggi 
S'accoftumi a goder del proprio bene , 
E attenta fifli la fua laggia mente 
In quel eh' Egl' ha per diffamarla a tempo 
Da ciò ch'aver di più potrebbe; e allora 
Mirerà difTerrato il bel cammino 
De' più grati piacer . Chi non s'avvolge 
Tri quel ricco lpIendor,che abbagliale acceca, 
Lieto del ben , eh' Egl' ha trova talora 
D averne più di quel, che gli conviene ; 
Ond' Ei gode di quella interna gioja , 
Che della Povertà forma il Teforo : 
Grand' è l'arte però di farne acquifto, 
Sicché fa di meftier, che attenti fiamo 
A efaminar dov' è la fua lorgente. 
Ognun cerca quel ben , che può faziarlo; * 
Ma fon pochi Color , ch'abbian l'ingegno - 
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Di {prenderne pofleffo ; un ben si fatto 
Con più viva anfietà colà fi cerca 
Dove non è, o dove per momenti 
Si fuol vedere , ond' è cke l'Uomo inquieto , 
Allor che crede di goderne appieno , 
La gioja fente fol di Quei , che immerfi 
Tri '1 fumofo vapor di fcelti vini 
Vi perdon la ragion per ritrovarvi 
Un mifero piacer, che gì' afTopifce , 
E a cui fuccede la dolente noja, 
Che abbatte l'alma, e che feoneerta il corpo: 
Dunque è vopo,che l'Uom, cui forte avara 
Di quei doni privò, che tanta guerra 
Fan nei cuor de' Mortali attento oflervi 
D'evitar tutto ciò, che oppor fi puote 
Al ben d'efTer contento del fuo ttato : 
Si Sovvenga perciò , che l'alma afcon^le 
Di tutti i beni il più Toave o caro 
Neil' alma Verità , nel forte attacco, 
Ch' alla Virtù Ciafcun dovrebbe avere 5 
E nella libertà di profittare 
E dell' una e dell' altra ; In quel che rffta 
Gli conyien di tenere aperti i lumi 
Per renderfi giuftizia , e per mirare y 
Quando Egli voglia efaminarfi a fendo y 
Ch' a riguardo di ciò che gli bifogna 
Avrà Tempre di più di quel eh' Eg!' abbia. 
Se dalla terra un Uom fortilfe inftrutto 
Di ciò che la ragione accorda a Quelli , 

Che 
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Che giunti fono ad una frefea etade, 
Ond' Egl' aveffe cosi forti c pronte 
Le inclinazioni a quei piacer , che danno 
Un rifatto maggiore al noftro fangue , 
Non gì' avendo veduti e mai guftati , 
Sì contento lana dell' improvifa 
Scena di tanti armoniofi oggetti , 
Ch' Egli fi crederla di tutti gl' Enti 
Il più lieto il più profpero e beato ; 
E pure in mezzo a così gran diletto 
Non godrebbe di più di quel che puote 
Goderne Chi fi trova in tale fiato, 
Benché fi chiami dal comun feontento 
Stato mendico . Un tal rifletto abbatta 
L'orgoglio di Color, che ingiufti e ingrati 
Ai doni della provida Natura 
Credon , che Quei , che lungi fon dal fafto 
E dal tumulto di foverchia pompa 
Non fian creati , eh' a dover foffrire . 
L'Uom , che povero fembra allor che nato 
Trillo fplendor non è delle ricchezze 
Tanto fi trova in mezzo al bel chiarore 
De' fuoi talenti internamente lieto, 
Che per più profittarne Ei ben vorrìa 
Raddoppiar sè medemo, e nel travaglio , 
Onde di tanti e tanti vaghi oggetti 
La produzion fi mira , appien bearfi . 
Quel che di regio ferto ha cinto il crine, 
E che prova nel cuor queir afpra noja , 

5 Ch' 
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Ch' altro non è che parto di grandezza, 
Allor eh' Ei penfa di fgravarfi alquanto 
Da quelle cure indomite e molefte , 
Ond' oppreffo fi fente , il dorfo preme 
D'un corfier, che di Lui meno lcon tento 
Lo trafporta colà dove n'un bofeo 
Travedalo da limpidi ruscelli 
E di piante fruttifere adornato 
Mira all'ombra di quelle in fefta e in gioco 
La bella giovinetta Famigliola 
D'un Paftor, che contento del Teforo 
Di quella povertà, da cui ricava 
Della vita i foccorfi , ha infin la forte 
Di vederfi da un Rè fpelfo invidiato . 
Se dunque l'Uomo ha libero il potere 
D'ufare a tempo l'opportuno ajuto , 
Che gli die la Natura in procurarfx 
Il mezzo di pafTar lieti i fui giorni, 
Non d'Altri che di Lui farà la colpa, 
Se vorrà tormentar lo fpirto e'1 corpo 
Per giungerli, dove in lembiante altèro 
TrMÌo fplendor, che cela un rio martire 
S'erge l'orgoglio della noja accanto 
TrM vii corteggio di collanti inganni 
Di rimorfi d'anguftie e di timori : 
Mentre tal' apparenza il cuor feduce 
Di Chi va lungi da quel ben primiero ; 
Che ne à\ la Natura in tanti oggetti , 
Quefti fenza cangiar Tempre fon belli 

Utili 
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Utili ognora e grati eternamente : " 
Se altresì fon U fteflì i noftri fenfi | 
Sol depende da Noi di profittare ^ | 
Della prima impreflion, che sì ne piacque : 
Così Chi vuol goder del bel Teforo 1 
Della fua povertà non alzi il prezzo 
Di ciò , eh* Egli desia , ne feemi quello 
Del poco , eh' Ei poffiede , e che gli bafta : 
In vece dunque di lafciar fmarrita jj 
La noftra mente in ciò che non abbiamo 
Si lafci il corfo libero ai vantaggi , 
Ch" aver fi ponno in quel,che il Ciel ne diede, 
E fe povero Un è , vedrem eh' al fine, 
Perder potendo il poco che gli ferve, i 
Più feiagurato efser potrìa di Quello , I 
Che di vafte opulenze ancor non fazio j 
S'inquieta per aggiungervi quel bene , 
Che dalla sfera lba troppo è lontano ; 
Onde fentendo lacérarfi il cuore 
Di Prometèo ravviva in sè la pena, 
Oppur novello Tantalo arrabbiato 
Smania di fete ancora in mezzo all'acque. 
Chi nun può contentare il fuo desìo 
Con quei, che fembran troppo icari! beni, 
E che per altro fon più che ballanti , 
Non fperi mai deffer tranquillo appieno, 
Sebben giunga a ottener quelli eh' Ei brama; 
Poiché fervendo uno di grado all'altro 
Il numero di fecoli infinito 

6 Air 
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All' Alme inquiete non potrà badare 
Per render foddisfatti i rei penfieri 
D 'accrefcer nuovi pefi alle ricchezze , 
Senza rifletter poi , che il tempo edace 
Come fulmine feorre , c ftruoge il Tutto. 
L'Uomo dentro di sè tai beni afeonde , 
Che gu dandoli appien farà più ricco 
Di Quel, che poffedeffe il Mondo intiero : 
Ma s'Ei travaglia , e fi tormenta ognora 
Per ottenere un ben, che fopravanza 
La fua neceffità, di quei fi priva , 
Che gì* offre dolcemente la Natura , 
Ne aflaporar potrà quel gran piacere 
A cui gf Avari e gì' Ambiziofi indarno 
Tentano d'arrivare : Un tanto dono 
E' riferbato a Chi nafeonde in feno 
Un' alma fgombra di quel van desìo, 
Che affligge fempre, e mai contenta i cuori. 
Non ferva il dir, che quefti non fon fatti 
Per goder d'una modica fortuna , 
E che un (limolo interno lor fomenta 
La forza d'elevarfi alle dolcezze 
D'altri piacer più vivi che di quelli , 
Che per troppo grand' ufo fon già noti, 
Ne vi s'aggiunga poi , che la noftr' alma 
Spinta a cercar l'infinità de' beni , 
Cui deftinòlla il Ciel, nel fuo cammino 
Per qualche tempo trattener fi fuole 
In fentirc i men dolci , per guftare 

In 
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In fequeia i più grati , e che a mifura 
Ch' efsa ne trova affaticar fi debbe 
Per veder d acquiftarne de' migliori . 
Tutto quel, che di vero aver mai puotc 
Un tale obietto in ogni parte aflcrma , 
Che il ben , che la Natura offre a Ciaicuno 
GÌ' è quel,che ogn'altro fopravanza,e alletta. 
Il Cuore Uman non troverà giammai 
Nel folo godimento sì vantato 
De' fenfibili beni ove fiffarfi , 
E appien fentirfi (òdisfatto e lieto : 
Ma le a guftar fi giunge quei contenti 
Soavi incomprcnfibili e perenni, 
Ch' ànno dalla Virtù la lor forgente , 
E dalla Verità la loro effenza , 
Tal lentiremo in Noi nuovo trafporto 
D allegrezza indicibile, che il cuore 
Capir potràlla appena ; indi vedremo, 
Ch' a un' infinito ben ci s'apre il varco : 
Così provar fi può quanto fia vana 
La fplendidezza efterior del fafto ; 
E così meffo il freno ai noftri fenfi , 
Facilmente s'arriva ad ottenere 
Il ben' d'elTer contenti ognor del poco. 
I Crefi ed i Luculli in mezzo ai lumi ^ 
Della grandezza lor non fon eh' oggetti 
Dofcura rimembranza : Un che li poflà 
Vanamente imitar vedrà d'avere, 

In vece della quiete , che contenta, 

7 Una 
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Unapompofa confufion, eh' offende . 
Ua comodo abituro e un orticello , 
Che di frutti d'erbette e di legumi 
Renda trk '1 latte e'1 miei fana la menfa 
E neir applicazion culto l'ingegno , 
Son teforo più bello in Chi l'apprezza 
Di quel che fia l'aver palag; e Regie 
Giardini immenfi e tavole Tplendenti 
Fri quella copia inutile e dannofa 
Di tutto ciò, che il luflò offre a Coloro , 
Che vittime fi fan del fuo veleno. 
Chi fol de' fenfi negi' oggetti ha ipeme 
Di ritrovar quel ben , che le ricchezze 
Promettono in diftanza al fuodefire, 
O in mille pene affliggerafTi in vano 
Per poffederle, o pur le mai le ottiene, 
Scontento fempre de' novelli acquilti , 
Con più folle vigore andranne inquieto 
Per ritrovare ancor quel che faràgli 
Indifferente , fe ottener lo puote : 
Quindi all' oppoftoChi contento ha il cuore 
Di ciò che il Ricco povertade appella 
In ogn' oggetto e in ogn' idea rimira 
Una nuova occafion di rallegrarfi . 
Tutte le feene che in diverfi afpetti 
Vengono prelentate ai noltri lguardi 
Par, che prendan la tinta dall'umore 
In cui ci ritroviam : Un Uom che ottenga 
Cola, che fembri immenfa al fuo disio, 

N'un 
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N'un fcarfo parto, di copiofa gioja, 
Che gl'empie il cuor, lieto fi iazia , e gode : 
Un Altro , che per brighe e per tefori 
Malamente profufi il pazzo intento 
Non appagò di ciò , eh' Egli volea , 
Se le vivande più fquifite e rare 
Si vede offerte , Ei non le gufta , o pure 
Le ritrova feipite , e s'abbandona 
In preda d'un dolor , che lo divora . 
Dunque è pur troppo ver,che l'Uom,cui fente 
Nel fondo del fuo cuor l'almo piacere 
D'efler pago di quel , eh' Ei può ferbarfi , 
In ogni luogo e in ogn oggetto accrelce 
Il teloro, eh' Egl' ha d'effer contento . 
La prova più coftante e men fallace , 
Onde Ciafcun dovrebbe farne acquifto 
E' eh' a fronte di quello ogn' altro manca , ' 
Come la notte all' apparir del giorno . 
Chi dunque per goderne attento impiega 
Tutte le cure comparar gli giovi 
Il prezzo^h' Ei n'avrà da quel, ch'an gl' Altri. 
Veda in tal guifa quanto meglio fora 
Lo fpirito adornar di giufte idee , 
Che aggravarfi d'inutili vivande; 
Quanto alletti di più l'avere il cuore 
Colmo del ben , cui la Virtù ne dona, 
Che di fcelti deftrieri una gran fchiera 
Accanto a un duolo di Sergenti ingrati; 

E quanto giovi più fare il paflaggio 

8 D'un 
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D'un ftudio all' altro, che dover ìnontare 
Sùi raddoppiati ed eminenti piani 
D'un palagio , che fa piuttofto orrore 
Di quel che fvegli al Peregrin piacere . 
Che ferve al Ricco, che luperbo impèri 
Sii Quei, eh' Ei fuol pagar per fargli omaggio 
Il vederti obbedire in ciò che alletta , 
Se in mezz<r aHuo poter domar non puote 
Quelle pafTioni , ond' Ei s affligge , e langue: 
Quefte in grazia del ben d aver quel poco, 
Che Ùl paghi Color, ch'knno nel petto 
La Verità colla Virtude imprefla 
Rimangono impotenti e tHlen vanno, 
Simili ai venti diftruttor detratti , 
A fvellere dai cuor' de' gran Signori 
Quella , che gì' abbandona interna giója 
Per trapalarla in Chi s appaga , e gode 
Del poco , che gli diè l'alma Natura , 
E che forma in baftargli il fuo teforo . 
Il rio, che nafee dall' umor d'un fonte 
Povero sì, ma limpido e tranquillo 
Serpeggiando lambifcc erbette e fiori , 
E rinunziando al fafto d'un gran nome 
Lieto fen muor nell' odorofo feno 
D un prato , che ridente lo fotterra : 
Air oppofto il torrente fuo vicino 
Dell' acque fue non fodisfatto e ingordo 
Dell' onde altrui , più turgido e fuperbo 
Rumorofo dilata i fuoi confini , 

r Ne 
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Me fazio mai delle fue brame avare 
Sbarba le piante, e gl'argini rovefeia ; 
Quindi ovili Paftor Capanne e Cafe 
Atterrando rabbiof© , il fuo rapace 
Indomito furor nel mar profondo , 
Dove perifee ogni fozzura , ha fine . 
L'Uom, che fedur fi lafcia dal piacere 
Deftender Tempre più le fue ricchezze 
L'impoflìbil s oftina a formontare > 
Onde ripien di tumidi progetti , 
Che urtando ti* gT oftacoli improvifi, 
Mancan qual fumo, impetuofo ancor* 
Contro i ripari della previdenza 
Tenta di rinforzai , e alfin perifee . 
Quel , che poi dolcemente vìi imitando 
Nei lenti fuoi progredì la Natura, 
E che per elfer più tranquillo e lieto 
S arreda quando ottien ciò che gli balta 
Quelle non fente al cuor pene crudeli , 
Che nei rimorfi lor fentono i Rei 
Fatti poffenti colle forze altrui; 
Sicché dopo eh Egl' ha paflati i giorni 
N una contenta povertà, felici 
Senza doglie li termina , e ripofa . 
Qiiafi Tutti Color, che fon crcfciutt 
Tritile braccia del fafto e della pompa , 
Se colpiti talor fon dal penfiero 
Di cader dalla loro elevazione, 
O di perdere un piccolo piacere , 
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Si vedon mcfti , non perchè fia ginfta 
La rifleflìon > che li (concerta, e affligge, 
Ma perchè lolo anno il penfier rivolto 
A goder meglio di quel ben , eh' è loro , 
Onde l'idea di perderlo gì' affanna: 
M^entr Effi fon per tanre guife e tante 
Attediati dai fatti e dai racconti, 
Onde l'infamie l'ingiuftizie i torti 
Le viltk le durezze e i tradimenti 
Fan, che lUpm fia peggior più eh' è poflente, 
Raddoppian le lor pene e i lor timori : 
Ma iJ?oyeri contenti de' lor beni «^n*^ 
E Trionfanti ognor de' pregiudizj , 
Se non han da fperar non puon temere, 
E allor che gì' Altri fon lo fcherzo e'1 gioco 
Della Sorte del duolo e dell' inganno , 
Elfi dalla Virtù fono efaltati . 
Se dunque gì' Opulenti ebrj e mai fazj 
D'una pompa , di cui fervi ii fanno , 
PotefTero fentir fcevri d'orgoglio 
Il ben , che fi ritrae dal gran teforo 
Dell'alma Povertà, onde per poco 
Difpenfarfi voleflero dal fatto 
Dall' abondanza e dalla voglia intana 
D'aver fempre di più, per lor vergogna 
Del|3 femplicità. gì' incanti occulti 
Troverian più guftofi, e in mezzo a quefH 
Godrebbon lieti del preziofo bene , 
Di cui l'Autor della Natura ha fatto ~ 
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Un generofo dono a Ognun , che vive • 
La Campagna più fertile ed aprica 
Quella non è , eh' al Pafleg°ier prefenti 
I diporti pili vaghi e delizio!! : 
Una felva una grotta un colle un monte , 
Dove la feena degl' oggetti è adorna 
Delle beltà, che la Natura accoglie 
Fan più fana e diletta all' Uom , che vede 
Coi lumi di Ragione il ver dal falfo , 
La gita y che nel Mondo fi rinova • 
Quella gioja che ride in mezzo al luffa 
Non è che paffeggiera 5 onde non giunge 
Che al confi n della bocca e mai nel cuore: 
Siccome quefto è dominato e ftretto 
Da quella varietà delle paffioni , 
Che fon del viver noftro l'elemento , 
Se opportuna non giunge la ragione 
A fopprimerne gl'urti , egli foccombe , 
E in mezzo al fatto dove fu nutrito 
Non ritrova quel ben , che là riluce 
Sotto il comodo tetto di Colui , 
Che del poco è contento ; Ei più del Ricco 
Della Virtù affapora i dolci pregj , 
Perchè quefta è quel Sole, a cui dobbiamo 
GY effetti prodigiofi della luce, 
Che rende a Noi la Verità più bella; 
Come all' oppofto il Vizio abitatore 
Di pompofi foggiorni ognor prefenta 



Le conseguenze mifere e moiette 



Di 
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Di tenebrofi affanni e di tormenti. 

Tatti i lumi , che il noftro intendimento 

Puon dilatar, più facile il cammino 

Ne mofìran , che conduce alla Virtute , 

E tutto quel che rende il noftro fpirto 

Piccolo e nuvolofo i noftri errori 

Fa più dannofi , e del piacer ne priva 

Di conofeere il ver dal falfo bene • 

Come l'Aftro maggior vibra dal centro 

Della Volta ftellata i fpefli raggi 

Sovra il liquido pian di fciolti argenti, 

Onde in quefti frangendofi la luce 

Refta più bella e in mille afpetti è vaga ; 

Cosi della Virtù l'almo fulgore 

Allor quando reflette in mezzo a un' alma, 

Che fi conferva limpida e tranquilla, 

In tante guife fi diffonde , e alletta, 

Che per tutto tramanda un nuovo lume • 

E' la Virtù una beltà interiore 

E un efterior beltà è la ricchezza : 

Quefta il poter fuole accordar nocivo 

Di far talor ciò che di far feon viene ; 

E Quella difeoprendo il ver dal falfo 

Con nuovi raggi illumina la niente , 

E animando la gioja , che più viva 

E feconda la rende , al cuor tramanda 

Tutti gì' incomprenfibili piaceri , 

Ch' allo fpirto non men giovan ch'ai corpo. 

Chi mai cambiar potrìa la fua fortuna 

Che 
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Cfie contento Io fa fenza ricchezze [mefto! 
Con Quel,che in mezzo a quefte è inquieto e 
Prova maggior piacer Chi fatto è fchiavo 
Di pagare al Coriaro il fuo rifeatto , 
Che non lo fente Quel, che s'è arricchito 
Per far liberi gì' altri . Allor che l'Uomo 
Vuol giudicar sulle veraci idee 
Vedrà d effer uguale alla Aia Specie , 
E altresì mirerà , che la Virtute , 
Cui della Verità fegue te tracce 
Diftingue Chi ne fece il vero acquifto 
Sii Quello, che ne manca ancorché ricco. 
E' il Mondo un gran Teatro, ove Ciafcuno 
Prefentando l'immagin di fe fteflb 
Sotto varie figure agifee , e paffa ; 
Un parla dà Sovran, l'altro daServoj 
Ma (e quefto è più abile e fagace 
Del Primo, che non fa ben la fua parte, 
Gode a ragion , che il Popol fpettatore 
Per giufta preferenza ognor l'efalti. 
Coloro, che confultan la ragione 
Sono i Giudici retti e naturali 
Di Chi fe n'allontana ; ond' è , che in efli 
Ritrovan con piacer quel gran te foro, 
Che nella povertà li fa contenti . 
Gl'Eroi Latini, che sù gP Altri il nome 
Più diltimo fi fèro, al fafto ufato 
Rinunziavan per viver più tranquilli 
In coltivar la terra, ond' è che Roma 
T Mirò , 



> 



0( 22 )0 

Mirò, e fen compiacque , i Tuoi più cari 
EH Cerere nel campo efler bifolchi , 
E in quel di Marte Condottier d'Armate , 
E dopo aver mietuti in un gì* allori 
Tornar nell' altro a feminarvi i frutti . 
Un bel Genio , che fpande i fuoi talenti 
A comun beneficio , e che tranquillo 
Lungi da quel fplendor,che abbaglia^ affanna 
Scopre quei, che tramanda la Natura , 
Se non figura più , non men riluce ' 
Di quel Grande, che fotto aurato tetto 
Circondato da vili Adulatori 
D'apparente beltà fiero fi pafee . 
La rofa , che fucchiato ha l'alimento, 
E che fpiegà ridente ai rai del giorno 
Il fucf òdorofoc coloritó manto • : • 
Sù quel terren , dove il Paftor talora 
Senz' arte e cura fuol piantare il fuftó , ^ 
La fua beltà non cede , anzi maggiore 
L'efpone in faccia a quella , che s'inalza 
Nel fen d'un gran giardino , ove trionfa , 
In mille fogge io fplendor del lufso : * 
T*l fior fovente imputridifce , e kngue 
Nel terren dove nacque , o in aureo vafo , 
E quel ch'ornò l'inanellato crine 
D'un amabil gioconda Paftorella , ' 
Cui piace più di quella Donna altèra, 
Che martire fi fa d'altri ornamenti , 
O nel fuo fen trapafia , o fi trasforma 
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In diftillato umor % eh' alletta , e giova . 
Il Povero, eh* è faggio , e n'è concento 
Non fi lafcia fedtir dall' apparenza , 
E fi ride di quei, che in mezzo al fatto 
Far creder gli vorrian defler felici. 
Quanto perciò fon miferi Coloro, 
Ch' knno la fantasia d'elfer beati 
Neil' idea , che di Lor ponno aver gì' Altri . 
Effi da Molti van prendendo in predo 
L'immagin, che dimoftran feducente 
DefTer felici, e in mezzo all' illufione: 
Mefli fi fanno allorché van mirando : ,f P 
Tolto : o feemo nei loro Ammiratori 
Lo ftupor di vederli appien felici. 
Quanto dunque trovar lieto fi debbe 
Quei , che ipregiando gì' apparenti onori 
Rimira un gran Signor colmo d'orgoglio 
Di prelunzion di fafto e d'imbarazzi 
Mal foftener nel regio miniftèro 
Degi' affari i fittemi , e i dubbj eventi , 
Talché rifente poi frai fuoi refori 
Mille cordoglj, che gì' abbatton l'alma, 
Onde dall' ira dell' oppreffa Gente 
Dai comun' voti e al fin dalla vendetta 
E' coftreuo a finir la corta vita • 
Non men di Lui inquieto vive, e muore 
Quel che ad onta de' fuoi vafti talenti 
Softien con gloria i meritati impieghi 
Nel regolar del fuo Sovrano il Regno, 
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Se in mezzo ai giudizioli iuoi difegni 
L'Invidia armata di pungenti inganni 
L'opre ben meditate ed efeguite 
Gli rovefcia , e gl'oicura, ond' Ei reftando 
Della calunnia Vittima innocente , 
A ceder vicn corretto il porto a un vile, 
Che d'ogni reo difetto ha il cuor macchiato. 
Dall' altra parte il Povero contento 
Del proprio flato tai periglj evita , 
E ognor di sè più fodisfatto oflerva 
Per quante vie il fallo onor conduce 
GV inquieti e li fcontenti a ricercare 
Frài tormenti e i periglj quella gloria, 
Di cui il fanatifmo afperle i cuori 
De Grandi e di Color, eh' Effìgi fedotti . 
Tutti affieni non la fanno concepire, 
Che come un fuofto ripetuto ognora 
Di vere o falfe lodi , il qual non tiene 
In sè nulla di folido e coftante, 
E che dipende folda varie idee, 
Qual fuol far l'Eco dell' Umana voce , 
Che deriva dai fiti , ov' ha l'impulfo , 
E che per l'aria fi difperde, e muore • 
Inganiucto cosi termina i giorni 
Il pazzo Eroe trai bellici finimenti, 
E cosi feppellifce la fua vita 
Del feducente mar trall' onde infide 
Chi cerca nuove terre e più ricchezze. 
Quei poi , che forfè per deftin peggiore 

Scam- 



bi* 



Digitized by Google 



o( 25 )o 

Scamperò frài periglj il colpo eftremo, 
E che tutti falvorno i lor telori , 
O divenendo avari , il pefo acerbo 
Sentono dell' abietta atra miferia, 
O facendofi prodighi e in fequela 
Bifognofi di ciò , che derno ai vizj , 
Non trovano pietade , e reftan fcherno 
Fin di Color, che indarnoEffi arricchirò. 
Or fe tal gloria è lolo un falfo lume , 
Ghe inorpella La mente a Chi l'ha ofeura , 
( Perchè non imitar Quei , che Pan chiara 
Dai raggi , che tramanda la Virtute 
Amica della povera Oneftade ? 
Se il luffa alletta e la grandezza incanta , 
Coi lumi di ragion sì l'un , che l'altra 
Ne giovi penetrare , e ci vedremo, 
Che i ricchi ornati ed i pompofi arredi 
Non calman tk il dolor ne la triftezza; 
Anzi più s'è (oggetti a quei vapori , 
Che al cerebro dai pstto formontando 
Ahcran tutto il corpo, fc fi gode 
tih de' tefori feducenti e vani , 
Che di quelli sì puri e sì perfetti 
Delle feene campeftri , allor che in quelle 
L*aere miglior ne fà più forti e lieti ; 
Onde all' oppofto fotto gì' alti tetti, 
Ch' ombra fi fan nelle Citcadi altère % 
E sui letti d'argento e d'oro onufti , 
Che forpaflano il luffa più vantato , 
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Della notte e del di Tore fon lunghe 
: Per quel ricco Signor, che indarno cerca 
Di trovarvi un ripofo , che mar manca 
Al Povera contento di fua forte r | 
I vigili Cuftodi armati e fieri , 
Che circondano i Regj in mezzo al fafto f 
Ma che da Lor non fanno allontanare 
Le turbolenze d'uno fpirto inquieta 
I morbi dolorofi i penfier trilli , 
E talorquei fagrileghi attentati, 
Che la negra impoftura ordifce , e adopra y 
Fan ben veder , che più ficuro e lieto 
Trapafsa i giorni fuoi Quel che non lente 
Della grandezza i periglioft aggravj * 
O falfa gloria dell 1 Uman potere 
Quanto poco diftendi il verde manta 
Se radice miglior non ti rivede ! 
La povera Virtù 1 alma raffòda, 
E l'inutil ricchezza la corrompe • 
Eppure* in mezzo ai rai , che Ipande ognora 
Quefta Divina Verità fi vede , 
Che di Tali» la mente più sofcura. 
La bizzarra Follia , che in tante guife 
Alletta l'amor propria, e ne feduce, 
Scordar ci fa , che la pompofa Fama 
Atrro non é che fiata di quel vento , 
Che quinci e quindi rapida pafTando 
Dr nome cangia come cangia loco » 
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Da Chi penfa trovar frolle dovizie 
Quel ben , che fi difTerra a Chi contempla 
Col cuor pacato i fempiterni doni , 
Che da madre comun la Provvidenza , 
Uguale al gran Pianeta , in Tutti fpande. 
Quei che poi trulle tenebre de' vizj 
E delle ftravaganze il fuo fplendore 
Vanno evitando , per lor pena , àflbrti 
Sono in perenni anguftie - Eccoti Qfielli , 
Che il pravo cuor d'invidia ànlft riario , 
Che fe fcorgono un Uom farfi contento 
Tutti li vedi di livore afperfi • 
Mira Quei eh* àn coperto un nome ofeuro 
Coi ricchi arnefi d'ufurpate fpoglie , 
E che ppnfando d efler Semidei 
S'affannano in voler , che ciò Ci creda • 
Tant' altri oflerva , che f A Lor sdegnati , 
Ed avidi non men di rovinarfi ! 
Vanno dilapidando i lor tefori 
Per arricchir l'incforabil Ceto 
Della Curia, eh' al fin li fpòglia , c ride * 
Contempla quìi il Povero arricchito , 
Che perde in tal paflaggio la fua gioja ; 
Quindi eia mina '.là, che tatari Ricchi 
Piangon (a povertà di lor falute,^! 
E fi lagnano, in van d efferfi fatti 
Coi <!oni lor tanti Nemici e idrati, 
Guarda all' oppòfto Quei * Ae i lor difafin 
SoiTron con pace , e che di forte infida 
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Nobilmente fpregrando i torti ufati 
Si cosvcentan del poco , che ior refta > 
E che fenza viltà lan profittare 
Di quelle grazie , clic dall' Alme grandi 
Senza fofto e fpiacer fon difpenfate . 
Ma quai cofe traiafeio e quai non ofo 
Ridire a Tè- T che ben conofei , e miri 
I Con gi' occhj delia mente e quei del volto 
Luminofi ugualmente e penetranti 
Il bene el mal, che fan del Mondo il pieno. 
La tua Filolofia lungi ti feorta • 
I Dai pregiudizj della Gente infana, 
I Onde con quella elevazion d'ingegno, 
Con cui degf Avi abbellì i pregj eccelfì 
Dell' Infubrja felice adorni i meni; 
E ben t' ninfei coi lui Parti iH^ltri, 
Che tramandano ognor Ialino Iplcndore 
D'una bontà, eh 7 ogn altra palla, e vince, 
Onde fri Loro e Tè fi gufta appieno 
I II ben di quel!' affabile clemenza , 

Che DELLA PO VERT A orna ilTESORO. 
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